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M A T T I

€ 0,41
Estate Ragazzi 2013. Set-
timane negli oratori e sui 
monti. Gite. Feste. Giochi. 
Sostegno ai compiti per le 
vacanze. Animatori e adul-
ti che impegnano tempo ed 
energie. Parrocchie che im-
pegnano strutture, attivano 
risorse, costruiscono relazio-
ni. Il Comune riconosce lo 
sforzo e arriva un contribu-
to. 0,41 euro al giorno. Per 
ragazzo. 

Certosino birichino

tempo di conversione – si è aperto il cammino di preparazione alla pasqua, impegno personale e comunitario

Quaresima perchè
Riflettere sulla propria vita, confrontarla con il Vangelo, provare a correggerla – Il metodo del silenzio, del digiuno e della carità

Continua a pag. VIII –›
padre Salesio SEBOLD

La Chiesa, madre ed educatri-
ce, ci dona la stagione liturgi-
ca della Quaresima come un 
tempo in cui vivere la realtà di 
un incontro, di una accoglien-
za più vera di Gesù Cristo e 
del suo Vangelo. Penso che la 
Quaresima vada vista anzitut-
to come una Buona Notizia, 
come uno straordinario Vange-
lo, come un grande annuncio 
di vita, di speranza, di possi-
bilità concreta di cambiare la 
nostra vita. 
Al centro della Quaresima sta 
Dio e la sua misericordia, sta 
la Pasqua di Gesù. Per questo 
la Quaresima è una vicenda di 
conversione. È la vicenda di un 
cristiano e di una comunità che 
si lasciano educare, «lacerare», 
consolare, trasformare da una 
Parola che salva, da un Croce-
fisso Risorto. Sarà una buona 
Quaresima se riusciremo ad 
innamorarci un po’ di più del 
volto e del cuore di Gesù di 
Nazareth, se riusciremo a vive-
re all’insegna del deserto, della 
gioia, della fraternità.
Il deserto. La Quaresima è 
tempo del «deserto», del fare 
un po’ di spazio nella nostra 
vita al silenzio, alla preghiera, 
al prendere o riprendere fra le 
mani il Vangelo, alla scoperta 
del vero volto di Gesù di Na-
zareth, del senso e del segreto 
della nostra vita. È il tempo 
dello stare a tu per tu. Dio non 
lascia mai le persone come le 
ha trovate: le illumina, le ispi-
ra, le consola, le trasforma, le 
trasfigura. «Vi darò un cuore 
nuovo, metterò dentro di voi 
uno spirito nuovo, toglierò da 
voi il cuore di pietra e vi darò 
un cuore di carne» (Ez 36,26).
È questo il più grande mira-
colo che la tenerezza e la forza 
di Dio sanno inventare. Ed è 
solo questo cuore nuovo que-
sto cuore di carne che ci dona 
occhi nuovi per saper scorgere 
anche nella durezza della vita 
di ciascuno di noi e nella storia 
del mondo bagliori di bellez-
za e di speranza e che ci dona 
mani instancabili nella carità.
La gioia. La gioia è scritta nei 
sogni di Dio per l’uomo, è 
scritta in ogni riga del Vangelo 
e in tutto ciò a cui ci invita. Per 
questo noi ci sottoponiamo 
alla Quaresima «mirando alla 
gioia»: perché siamo certi che il 
segreto della gioia sta nel dona-
re e nel donarsi, e perché la vita 
donata non muore.
La Quaresima si apre con un

borgata paradiso – quasi pronto il centro per malati di alzheimer

Clinica della Memoria

Continua a pag. VIII –›

Dal 2000 in Borgata Paradiso, 
al fondo di Via Terracini (fron-
te Piazza Pertini), sono in cor-
so i lavori di realizzazione di 
un nuovo edificio, che nelle in-
tenzioni della proprietà, dovrà 
ospitare una struttura ospeda-
liera e di ricerca d’avanguardia 
a servizio dei malati di Alzhei-
mer. Abbiamo incontrato 
don Mario Foradini, parroco

Fabrizio SALVATICO

parrocchie collegno –  la serata al circolo richelmy con don brunetti

Quali parole nella malattia
«Come sostenere pastoralmen-
te e spiritualmente chi soffre? 
Come fare del tempo della ma-
lattia luogo in cui Dio parla?». 
Queste due domande hanno 
attraversato l’intensa serata or-
ganizzata al Circolo Culturale 
Cardinale Richelmy, annesso 
alla parrocchia San Lorenzo, 
martedì 11 febbraio. Nei gior-
ni precedenti ogni parrocchia 
di Collegno si era attivata per 
vivere almeno un momento 

di attenzione ai malati, in oc-
casione della XXII Giornata 
Mondiale del Malato. Si tratta-
va ora di avere uno spazio di ri-
flessione più articolato, anche 
in vista di una proposta di più 
ampio respiro a cui si lavorerà 
nelle prossime settimane.
Ne è scaturita questa serata, 
che, introdotta da don Clau-
dio Campa, parroco di San 
Massimo, ha visto gli inter-
venti del direttore dell’Ufficio 

Diocesano di Pastorale della 
Salute don Marco Brunetti, e 
di Mauro Anselmo, giornalista 
e scrittore. 
Don Brunetti ha ricordato che 
«anche nel momento della ma-
lattia, il Vangelo ha qualcosa 
da dire: sia ai malati, sia a chi si 
prende cura di loro: i familiari, 
gli operatori sanitari, i volonta-
ri che vi si accostano. Il tempo

Continua a pag. II –›
don Filippo

GARA DI SOLIDARIETà

Corri
Collegno
L’obiettivo di solidarietà della 
XIX gara podistica non compe-
titiva «CorriCollegno» è dare, 
all’Ospedale Infantile Regina 
Margherita di Torino, un con-
tributo per l’acquisto (250 mila 
euro) di una strumentazione 
che permetta, attraverso l’analisi 
di una goccia di sangue, di dia-
gnosticare malattie genetiche 
nei neonati. La manifestazione 
si terrà domenica 30 marzo con 
partenza e arrivo nel Parco Dal-
la Chiesa. Il programma (www.
corricollegno.it) è ricco di inizia-
tive sia nel giorno della gara sia 
nelle settimane precedenti.
L’obiettivo di solidarietà è stato 
concordato con le associazioni 
e parrocchie collegnesi nella 
convinzione che sia molto più 
importante prevenire piuttosto 
che curare; si evitano così soffe-
renze e si risparmiano risorse fi-
nanziarie. C’è il patrocinio della 
Provincia e del Comune. Trenta 
gli sponsor. A chi acquista il 
pettorale di partecipazione (5 
euro) sarà offerto in omaggio 
un gustoso regalo; da quanti si 
recheranno alla partenza una 
T-shirt in ricordo della manife-
stazione. 

Nuovo
Direttore
Una comunità è una frater-
nità, un luogo dove si vive e si 
cresce insieme. Il mio saluto ai 
lettori di questa edizione loca-
le della «Voce del Popolo» per 
Collegno è duplice: da un lato 
perché le parrocchie Beata Ver-
gine Consolata, San Giuseppe, 
San Lorenzo, Santa Chiara, San 
Massimo e Madonna dei Poveri 
sono Chiesa locale e universale 
insieme, importanti realtà della 
diocesi; dall’altro perché rappre-
sentano con i loro parroci, i reli-
giosi e i laici uno spaccato della 
nostra dimensione ecclesiale. 
Lo sforzo che compiono nella 
realizzazione di questo giornale 
è fondamento dello stesso impe-
gno settimanale della Voce del 
Popolo che vuole essere sussi-
dio e viatico di informazione e 
pensiero per raccontare la vita 
della diocesi. In «Collegno Co-
munità» l’intera cittadinanza di 
Collegno riceve un giornale che 
parla con umiltà e rispetto delle 
gioie e speranze delle donne e gli 
uomini di oggi: la fede diventa 
vita e le persone si impegnano a 
costruire una società più cristia-
na e dunque più umana. Partire 
dalla piazza, dal condominio, 
dalla strada per essere fratelli di 
tutti è il nostro obiettivo, niente 
di più. Il mio è un grazie e un 
impegno: siamo al vostro fianco 
per camminare sulle strade di 
Collegno e del mondo. Colle-
gno, la vostra nostra comunità. 

Luca ROLANDI
direttore «La Voce del Popolo»

 SALUTO AI LETTORI 

Domenica 9 marzo
RITIRO QUARESIMA
È aperto ai fedeli di tutte le 
parrocchie dell’Unità Pastorale 
di Collegno il ritiro spirituale di 
inizio Quaresima dalle 15 alle 
18.30 presso la chiesa di Gesù 
Maestro. La meditazione sarà 
guidata dai parroci.

Sabato 12 aprile
COLLETTA ALIMENTARE
La consueta raccolta di generi 
alimentari davanti ai super-
mercati di Collegno sarà curata 
dai volontari delle parrocchie in 
orario di apertura degli esercizi 
commerciali dalle 8 alle 20 cir-
ca. Gli alimenti raccolti saranno 
affidati come sempre ai servizi 
caritativi delle parrocchie, per-
ché li distribuiscano alle persone 
indigenti. Con le parrocchie 
collaborano gli Scout collegnesi 
e varie altre associazioni.

Giovedì 10 aprile
ANZIANI A S. CROCE
Prosegue la scoperta delle «perle» 
di Collegno da parte dei gruppi 
anziani delle parrocchie dell’U-
nità pastorale. Appuntamento 
alle 15.30 presso la chiesa di San-
ta Croce, nel centro storico. Alla 
visita guidata della chiesa seguirà 
un momento di rinfresco.



c o l l e g n o  c o m u n i t ÀII domenica, 9 marzo 2014

Chiesa & Società

Sul principio
di sussidiarietà
Dal Compendio della Dottrina sociale 
della Chiesa: «La sussidiarietà è tra le più co-
stanti e caratteristiche direttive della dottrina so-
ciale della Chiesa. Afferma che tutte le società di 
ordine superiore devono porsi in atteggiamento 
di aiuto (sostegno, promozione, sviluppo) rispet-
to alle minori. (Ciò si traduce) in senso positivo, 
in aiuto economico, istituzionale, legislativo of-
ferto alle entità sociali più piccole, (mentre) in 
negativo, si (chiede) allo Stato di astenersi da 
quanto restringerebbe, di fatto, lo spazio vitale 
delle cellule minori ed essenziali della società. (È 
bene) aiutare in maniera suppletiva le membra 
del corpo sociale, non già distruggendole e assor-
bendole» (punti 185-188).

Rif lettiamo insieme. Non un accentra-
mento assistenziale pubblico («lo Stato 
che fa tutto» promosso dalle ideologie 
collettiviste-comuniste) ma, neanche, un 
disinteresse totale dei bisogni dell’indivi-
duo («ognuno si arrangi» come sostiene 
un certo capitalismo). La persona ed il suo 
ambiente vitale (la famiglia) hanno una 
dignità ed un primato che vanno sempre, 
ed a ogni costo, difesi da ogni sopruso po-
litico, ideologico o del mercato. La sfera 
pubblica deve valorizzare, prima di tutto, 
l’iniziativa privata cercando di responsa-
bilizzare ogni cittadino affinché si senta 
parte attiva della politica e della società. 
Ci sono, però, delle situazioni di parti-
colare indigenza in cui lo Stato non può 
non intervenire con sostegni concreti ma 
transitori. La vera sfida rimane, sempre e 
comunque, quella di far crescere ognuno 
affinché si faccia carico di se stesso e degli 
altri: «meglio aiutare a costruire un pozzo 
che limitarsi a dare un bicchiere d’acqua». 
A volte si preferisce fare la seconda cosa 
per «fidelizzare» un votante. 
Dalle parole ai fatti. In un’epoca di tagli 
lineari, specialmente nella Sanità (con ri-
percussioni negative proprio per i centri 
più virtuosi) e di denunce di sprechi (si 
pensi, anche, ai fallimenti che hanno colpi-
to ospedali di eccellenza), Collegno assiste 
alla nascita di una realtà sanitaria (sintesi 
di una sinergia tra pubblico e privato), che 
ambisce a divenire un gioiello della ricerca, 
nonché aiuto concreto per tante famiglie 
con malati di Alzheimer. 
Nel silenzio, grazie all’aiuto di tanti sog-
getti di buona volontà, superando non 
pochi ostacoli della burocrazia, della crisi 
e dell’incomprensione, un uomo di fede 
(don Foradini, parroco di San Secondo a 
Torino), si è fatto condurre da un’ispirazio-
ne e ha realizzato un’impresa che sembrava 
impossibile. Ne scriviamo in altra parte di 
questo giornale: dopo un decennio e 8 lun-
ghi anni di sospensione dei lavori siamo 
arrivati alla meta e entro l’anno (incrocia-
mo le dita!) assisteremo all’inaugurazione 
di questa grande opera che rappresenta un 
esempio di sussidiarietà. Un frutto buono, 
prodotto dalla fede, a servizio della comu-
nità civile.

Fabrizio SALVATICO

 Segue da pagina I

Quali parole 
nella malattia
della malattia stesso è luogo 
teologico, in cui Dio parla». 
E, a dispetto di ogni appa-
renza, «anche i malati sono 
inviati nella vigna del Signo-
re». A partire da questa con-
sapevolezza, don Brunetti ha 
ricordato l’opportunità che 
«nelle parrocchie e nelle unità 
pastorali si attivino percorsi 
formativi e iniziative capaci 
di portare alla costituzione 
di gruppi di pastorale della 
salute» per rendere visibile il 
volto di «una Chiesa che si 
fa sanante, samaritana, così 
come è apparsa nella splendi-
da avventura umana e cristia-
na di mons. Luigi Novarese», 
che papa Benedetto XVI ha 
innalzato alla gloria degli al-
tari l’11 maggio 2013.
La serata, quindi, è prosegui-
ta proprio nella scoperta di 
questa interessante figura di 
cristiano e sacerdote. Dap-
prima con un video che ne ha 
ripercorso brevemente le tap-
pe principali, con immagini 

d’epoca e alcuni interessanti 
e talora drammatici, inserti 
autobiografici: la diagnosi 
di tubercolosi ossea, la pro-
digiosa guarigione a seguito 
di un anno di novene a don 
Bosco, la maturazione di una 
vocazione fondata sulla con-
sapevolezza che la fede che 
guarisce è la stessa che rende 
apostoli. 
Poi con un acuto intervento 
di Mauro Anselmo, giornali-
sta professionista che dopo 
aver lavorato a «La Stampa» 
e, come responsabile della 
Cultura, a «Panorama», del 
beato Novarese ha scritto una 
appassionata biografia (Lui-
gi Novarese, «Lo spirito che 
cura il corpo», edizioni Cvs). 
La sofferenza, la malattia è 
un «buco nero della vita che 
prima o poi tutti incontria-
mo, ha esordito il giornali-
sta. E tutti, allora, cerchiamo 
il senso, che ne sarà di me e 
della mia famiglia. Da mons. 
Novarese impariamo che lo 
spirito, l’interiorità può es-
sere una grande risorsa per 

l’ammalato. Di più: mons. 
Novarese scopre nella sua 
vita la fede come risorsa tera-
peutica e per tutta la vita tra-
smette agli ammalati questa 
sua convinzione. L’ammalato 
può diventare buon samarita-

no per i sani, maestro di spiri-
tualità per i sani. E non è un 
caso che fin dagli anni ’40 del 
secolo scorso mons. Novare-
se si occupasse di quelle che 
noi oggi chiamiamo barriere 
architettoniche, che predi-
sponesse corsi professionali 
per i disabili, che inventasse 
corsi di esercizi spirituali per 
malati e disabili. Al malato, al 
disabile che incontrava – ha 
raccontato il suo biografo – 
mons. Novarese osava dire: ‘Il 
tuo destino è l’infinito, la tua 
sofferenza non è inutile, tu 
partecipi al progetto divino di 
redenzione del mondo’».
Agli ascoltatori più attenti 
non sono sfuggite le evidenti 
risonanze con la Lettera apo-
stolica «Salvifici doloris, sul 
significato cristiano dell’uma-
na sofferenza» che papa Gio-
vanni Paolo II diffuse proprio 
30 anni fa, l’11 febbraio 1984. 
Né si è tralasciato il richiamo 
all’immagine della Chiesa 
come «ospedale da campo», su 
cui già tanto ha insistito papa 
Francesco. Certo, in questo 
ospedale si cura e ci si prende 
cura, si crede e si impara a cre-
dere. Perché, ha concluso don 
Brunetti, «il Signore ci vuole 
non solo sani, ma salvi». 

don Filippo

intervista – don marco brunetti traccia un quadro dei servizi e delle finalità

Pastorale della Salute,
l’orizzonte delle parrocchie

Due servizi della Diocesi 
di Torino («Lu.Me.») 
per l’accompagnamento 
delle persone in lutto e 
delle persone che vivono 
a contatto con malati 
mentali sono attivi in 
corso Mortara 46/c. 
La linea telefonica per 
le persone in lutto (tel. 
011.2213535) risponde 
ogni lunedì e mercoledì 
dalle 9.30 alle 11.30, 
venerdì dalle 17.30 alle 
19.30. La linea sui temi 
della fragilità mentale 
(tel. 011.2166829) 
martedì dalle 17.30 
alle 19.30, mercoledì e 
venerdì dalle 10 alle 12.

Per il lutto
e la fragilità
mentale

malattie terminali – l’esperienza del dolore estremo e della speranza, una testimonianza

La scoperta dei veri «supereroi»
Non è facile descrivere a parole cosa si 
prova nel vedere un essere umano com-
battere la propria battaglia contro un 
male, che nella maggior parte dei casi 
non lascia possibilità di vittoria. A vol-
te ti illudi che sia solo un brutto sogno 
e che prima o poi finirà, nel migliore 
dei modi; sai, anzi ne sei convinto, che 
esistono persone che con la loro intelli-
genza e le loro capacità potrebbero fare 
miracoli e trovare la medicina giusta per 
arrivare alla vittoria finale. Altre volte 
pensi che i miracoli non esistono e ti 
ritrovi catapultato in una realtà fatta di 
paura, di dolore e di vana speranza. 
Nei quattro anni in cui mio suocero 
ha affrontato la sua malattia, ho avuto 
l’opportunità di conoscere realmente 
chi sono i «supereroi». Non sto parlan-
do di personaggi nati dalla matita e dal 
genio artistico di fertili menti umane, 
ma di vere persone che, ogni giorno, 
affrontano la battaglia per la sopravvi-
venza. A Candiolo, all’Istituto per la ri-
cerca contro il cancro, la mattina inizia 
molto presto, file di ammalati insieme 

a chi li accompagna, attendono il pro-
prio turno per gli esami di routine poi, 
se questi rientrano nei parametri pre-
stabiliti, incomincia la terapia. I tempi 
d’attesa sono molto lunghi, la terapia 
che sarà data al paziente dev’essere do-
sata e calibrata al punto giusto. Ed è 
in questi momenti d’attesa che ho co-
nosciuto persone fantastiche, uniche! 
Persone consapevoli della propria fra-
gilità ma che, senza sconti, affrontano 
la situazione a muso duro. 
In particolare, mi ricordo di una signo-
ra già avanti con gli anni, che come mio 
suocero affrontava tutti i lunedì la sua 
terapia, per ore e ore. Entrava nella sala 
d’attesa sempre sorridente, allegra, e 
ogni volta soleva dire queste crude pa-
role: «io alla bestia ci parlo tutti i giorni 
e gli ricordo che, se muoio io, muore 
anche lei!». Altre persone purtroppo 
passano per quelle stanze, con la pau-
ra impressa negli occhi. Si sentono im-
paurite, spaesate, inconsapevoli di che 
cosa gli riserverà il futuro. Ed è proprio 
in questi momenti che capisci cosa è re-

almente la solidarietà tra chi affronta 
queste difficoltà. Una solidarietà che va 
ben oltre al valore della parola stessa, 
perché in gioco c’è la vita, il bene più 
prezioso che uno ha e in quanto tale 
bisogna preservarla il più a lungo pos-
sibile, tutti uniti per un bene comune! 
Purtroppo l’evoluzione della malattia 
per mio suocero non ha avuto un lieto 
fine. I numerosi cicli di chemio che in 
questi anni ha dovuto affrontare non 
hanno sconfitto la bestia. Essendo 
chemio-resistente e avendo avuto, du-
rante il primo ciclo, un infarto che in 
qualche modo aveva limitato il prose-
guimento delle cure, la bestia ha avuto 
il sopravvento. 
La nostra famiglia, contro il parere dei 
medici, ha deciso che gli ultimi giorni 
di mio suocero fossero nella sua casa, 
circondato dai propri affetti e dai pro-
pri ricordi. In quest’ultima fase, i miei 
ringraziamenti vanno agli operatori 
dell’associazione F.A.R.O. che ci han-
no assistito sia psicologicamente che 
moralmente. Si è abituati a credere che 

chi svolge questo tipo di assistenza, 
sia una persona distaccata e insensi-
bile, posso invece dire che non è così! 
L’umanità e la discrezione di queste 
persone nell’affrontare tali situazioni, 
aiutano fortemente a superare questo 
tipo di dramma. 
La vita di ognuno di noi riserba gioie 
e dolori. Dal 20 gennaio, giorno in cui 
mio suocero ci lasciò, penso spesso alle 
persone che ho conosciuto nei giorni 
in cui lo accompagnavo per le terapie; 
credo sia stata una vera fortuna, un 
segno divino averle incontrate; con 
la loro forza e le loro parole mi han-
no fatto apprezzare la vita e quanto 
ho di più caro. Persone straordinarie 
piene di fede e di devozione che con 
dignità affrontano strade impervie e 
tutte in salita. Alcune di loro, come per 
esempio la mia mamma, ce l’hanno 
fatta a raggiungere il traguardo, altre 
purtroppo no, ma in ogni caso hanno 
lasciato a loro testimonianza, una trac-
cia indelebile per chi ancora è rimasto.

Massimo BRANCHI MONDO

Due conoscenti che si incontrano, si chiedono: 
«Come stai?». E il pensiero, spesso, va allo «stato di 
salute». Evitiamo l’effetto comico di porgere a don 
Marco Brunetti, direttore dell’Ufficio Diocesano 
di Pastorale della Salute, proprio questa domanda, 
e ripieghiamo su una formulazione più articolata. 
Quali sono oggi le luci e le ombre più evidenti 
della Pastorale della Salute?
Questa Pastorale ha fatto un grande cammino, ac-
creditandosi presso la comunità cristiana. Ormai 
molti sanno di cosa stiamo parlando, anche grazie 
alla Giornata Mondiale del Malato che ha trovato 
sempre più spazio nella diocesi di Torino.
Pensando al futuro, immagino sempre più una 
Pastorale della Salute integrata e organizzata nel-
la Pastorale ordinaria, che si occupi non solo, in  
modo delegato, dei malati, ma anche di quanti si 
prendono cura di loro:  familiari, operatori sani-
tari, volontari. Vorrei che diventasse una Pastorale 
capace di educare ai grandi temi della vita e della 
salute, senza perdere di vista che il nostro orizzon-
te è la «salus», cioè la salvezza che solo Gesù può 
donarci.
Nella serata di Collegno hai lanciato il sugge-
stivo obiettivo di crescere come «comunità sa-
nanti» e, su questo orizzonte, ci hai accennato 
ai «gruppi di Pastorale della Salute». Quali 
caratteristiche dovrebbero avere? Ci sono già 
esperienze consolidate in diocesi?

La Pastorale della Salute è un’azione e una pre-
senza che l’intera Chiesa deve realizzare. Essere 
«comunità sanante» significa creare spazi e soprat-
tutto relazioni che generino salute, cioè benessere, 
sul piano umano e spirituale, mettendo al centro 
della nostra attenzione le persone, specialmente le 
più fragili.
Il «gruppo di Pastorale della Salute», formato da 
sacerdoti, diaconi, religiosi, operatori sanitari, mi-
nistri straordinari della Comunione, volontari, è il 
motore pulsante di questa attenzione. Si fa anima-
tore nella comunità di quanto ha a che fare con 
il mondo della salute, organizzando una vicinan-
za effettiva ai malati e ai loro famigliari, facendo 
sentire loro la presenza di Dio. Alcune parrocchie 
hanno già iniziato questo percorso e sono a buon 
punto.
Hai già avuto modo di venire a Collegno per 
presentare, a un primo ristretto gruppo di in-
teressati, l’esperienza di Lu.Me. Spendi ancora 
qualche parola per i lettori di «Collegno Comu-
nità».
Lu. Me. è un progetto  che vuole rispondere ad 
alcuni bisogni di tipo spirituale e psicologico. L’a-
cronimo sta per «Lutto e Mente» e richiama alle 
sofferenze legate all’elaborazione del lutto e a quel-
le dei parenti e amici di chi vive la fragilità mentale 
e necessitano di supporto o informazioni.
Il servizio Lu. Me. è un centro di ascolto per que-

ste persone, ha sede in corso Mortara 46/c, è nato 
per accendere, soprattutto attraverso l’ascolto, una 
luce, un «Lume» appunto, nella vita di chi branco-
la nel buio. 
Tra le iniziative dell’Ufficio Diocesano destano 
interesse e curiosità gli Esercizi Spirituali Ra-
diofonici per malati. Ce ne puoi parlare e dirci 
qualcosa sull’edizione di quest’anno?
Tempo fa organizzai Esercizi Spirituali per mala-
ti in una Casa di Esercizi; parteciparono a livello 
diocesano una quindicina di persone. I malati fa-
ticano a muoversi, vanno accompagnati e assisti-
ti. Colsi allora la disponibilità di Radio Nichelino 
Comunità, che già organizzava Esercizi Spirituali 
radiofonici per anziani e malati, per farne un’espe-
rienza diocesana. Ci fu grande seguito e consenso. 
Così anche quest’anno, dal lunedì al mercoledì 
della Settimana Santa, dal 14 al 16 aprile, anziani 
e malati, da casa o dagli ospedali, potranno segui-
re le meditazioni semplicemente sintonizzandosi 
alla radio.

Don Campa 
a Roma con 
il Papa il 29 
gennaio. Sotto: 
la conferenza 
di don Brunetti
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Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18
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Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 16.30-17.30

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

Sul principio
di sussidiarietà

24 novembre-22 febbraio

Battesimi. Gallotti Andrea.
Cresime. Critelli Marika, 
Curatolo Cristina, Selece 
Alessia, Spanu Miriam.
Funerali. Zappatore Mat-
teo, Randisi Salvatore, 
Mosca Pierina, La Ferrara 
Francesca, De Francesco 
Antonino.
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Padre di famiglia, lavoratore 
manuale, uomo di Dio. 
Niente meno che questo 
è stato san Giuseppe. E la 
nostra festa patronale si 
lascerà sollecitare da questi 
tre aspetti che, in fondo, 
segnano la vita ancora 
oggi di tutti noi. Mentre 
andiamo in stampa si stanno 
precisando i particolari 
degli eventi (saranno diffusi 
ampiamente anche alle 
porte della chiesa e delle 
case del quartiere), ma già 
da ora possiamo anticipare 
ciò che non mancherà. 
Non mancherà lo stare 
insieme come in famiglia, 
genitori e figli, anziani e 
giovani: attorno a una tavola 
imbandita, all’oratorio del 
sabato, allo spettacolo della 
domenica e anche in ascolto 
di chi, nella Chiesa di Torino, 
è chiamato a sollecitare 
i cristiani a lasciarsi 
interpellare dal Vangelo della 
famiglia. Avremo modo, 
tra l’altro, di incontrare la 
coppia di sposi che dirige 
l’Ufficio Diocesano per la 
Pastorale della Famiglia. Non 
mancherà la dimensione del 
lavoro manuale. Non solo 
perché dietro le quinte di 
ogni evento c’è chi pulisce 
locali e sposta tavoli e 

sedie. E come al solito, nelle 
nostre Parrocchie, tutto 
ciò è fatto gratuitamente. 
Ma anche perché vogliamo 
valorizzare le abilità 
manuali, «artigianali», che 
sono certamente diffuse in 
tanti uomini e donne del 
quartiere. Senza dimenticare 
di dire una parola di 
Vangelo a quanti vivono 
sulla loro pelle i problemi 
legati alla difficile situazione 
del mondo del lavoro che, 
purtroppo, va ben oltre i 
confini del nostro quartiere. 
Non mancherà, infine, 
l’invocazione a quel Dio da 
cui san Giuseppe ha saputo 
lasciarsi illuminare. Proprio 
a partire dal giorno della 
festa liturgica, mercoledì 
19 marzo, e poi giovedì 20 
e venerdì 21, la consueta 
celebrazione pomeridiana 
delle 18 si espanderà in più 
ampio spazio di ascolto della 
Parola di Dio, prolungato 
fino alle 19,30. Intendiamo 
così offrire un’oasi di 
spiritualità anche a quanti, 
per impegni di lavoro, non 
possono abitualmente 
pregare in chiesa durante i 
normali giorni feriali. E tutto 
troverà fonte e culmine nella 
Messa solenne di domenica 
23 marzo alle 11.15.

Parrocchia in festa
verso la Patronale

benedizione

Genitori
in attesa
Prosegue la bella consuetudine 
della benedizione dei genitori in 
attesa. Alla celebrazione del 12 
gennaio a S. Giuseppe hanno 

partecipato 
quattro cop-
pie di spo-
si, ormai 
pross imi 
a diventa-
re papà e 
mamma. 
Prossimo 
appunta-
m e n t o : 
d o m e -
nica 27 

aprile a S. Lo-
renzo. Occorre accordarsi col 
Parroco per predisporre la cele-
brazione.

Famiglie al centro
della vita parrocchiale
Lo si era preannunciato ai genitori fin dai primi 
contatti: «Attenzione, una volta che il catechismo 
dei figli sarà avviato e stabilizzato, avremo modo 
di incontrarci ancora, anche noi adulti. Anzi, noi 
adulti e i nostri figli. Insieme. Per ‘fare famiglia’ del-
le nostre famiglie». 
Così è stato nella «Festa-incontro per le famiglie 
del catechismo» vissuta nei locali di S. Giuseppe 
nel pomeriggio di domenica 2 febbraio.
Ricchissima la scaletta dell’evento, predisposta dal-
la dinamica equipe di famiglie che, negli anni scor-
si, aveva già organizzato, tra l’altro, la spedizione a 
Milano per l’Incontro Mondiale col Papa e, più re-
centemente, l’avvio del Gruppo Suoceri. Encomio 
al prezioso contributo degli scout del Collegno 1, 
intervenuti ad animare i giochi con i più piccoli.
Si è infatti avuto modo di giocare, mangiare e bere 
(sennò, che festa è?). Si è avuto modo di ascoltare, 
discutere, pregare (sennò, che incontro è?). Tutto 
questo, insieme, genitori e figli (sennò, che famiglia 
è?). E si sono tracciate le linee su cui camminare ne-
gli incontri successivi. Linee che attraverseranno le 

dimensioni della convivialità, della riflessione sulle 
tematiche del rapporto genitori-figli, della cono-
scenza del Vangelo incarnato nella vita delle fami-
glie. E dell’impegno. 
A questo proposito è stato accolta con interesse 
l’opportunità di aderire come «forza lavoro» alla 
raccolta alimentare nei supermercati a beneficio 
delle famiglie indigenti seguite dai gruppi Caritas 
delle Parrocchie di Collegno per sabato 12 aprile. 
Un segnale interessante per due motivi.
Il primo perché ancora una volta dimostra quan-
to sia arricchente una progettualità che vada aldilà 
della singola comunità parrocchiale: questa stessa 
«Festa-Incontro», ospitata dalla Parrocchia S. Giu-
seppe, ha coinvolto numerose famiglie dei territori 
di S. Lorenzo e di Gesù Maestro.
Il secondo perché queste famiglie si lasciano inter-
pellare dal disagio di altre famiglie. E si mobilitano, 
genitori e figli (occorrerà pure che gli uni spieghino 
agli altri che cosa si sta facendo, e perché), in una 
iniziativa che ha il sapore del Vangelo vissuto, della 
catechesi che si traduce in solidarietà.

nostro patrono – modello per i padri di famiglia, testimone del vangelo nel lavoro

La via di Giuseppe
All’esempio del Santo si richiamava il card. Ballestrero, che oggi cammina verso la beatificazione

La notizia dell’avvio della causa 
di beatificazione del cardinale 
Anastasio Ballestrero è stata 
diffusa poche settimane fa rag-
giungendo subito il cuore del 
mondo cattolico; specialmen-
te di quello torinese, legato da 
festoso affetto al suo pastore e 
padre degli anni 1977-1989.
Io attendevo la notizia. Ho tan-
ti motivi per esserne entusiasta, 
e vorrei citarne almeno due.
Il primo è che il «Padre» (così 
voleva che lo chiamassimo) Bal-
lestrero nutrì grande affetto per 
il suo clero, e in modo particola-
re per i diaconi. Forse questa sua 
tenera cura era dovuta, come si 
ha per i bimbi nati da poco, ma 
sappiamo anche che padre Bal-
lestrero aveva contribuito alla 
restaurazione del diaconato per-
manente per aver partecipato ai 
lavori del Concilio Vaticano II.
Quando papa Giovanni Paolo 
II lo inviò come Arcivescovo 
nella nostra Diocesi, trovò il 
diaconato già avviato dal suo 

predecessore. Ma io ricordo 
con commozione il tempo che 
egli trascorse con noi e con le 
nostre famiglie, parlandoci di 
Gesù e della sua Chiesa. 
Il padre Ballestrero aveva una 
profonda e sana devozione per 
san Giuseppe, patrono della 
nostra parrocchia. E questa sua 
devozione può aiutare noi, che 
ci stiamo preparando a celebra-
re la Festa patronale. Il padre 
Anastasio si riferiva spesso a 
san Giuseppe e alla custodia da 
lui esercitata sulla Casa di Na-
zareth. La figura, l’esempio di 
san Giuseppe può parlare anco-
ra agli sposi, ai giovani, alle fa-
miglie della nostra Parrocchia.
Di san Giuseppe, come sposo, 
si può sottolineare il «diritto di 
comandare» nella sua famiglia 
speciale, per il bene e l’onore 
dei suoi componenti. Il nostro 
Santo è il «padrone» del cuore 
di Maria, la quale si impegnò 
ad amare il suo sposo più di 
ogni creatura. Maria, pur es-

sendo la Regina del cielo e della 
terra, onora colui che Dio le ha 
posto a fianco, come sostegno 
e aiuto.
Nella Chiesa del nostro tempo, 
san Giuseppe è anche modello 
del laico chiamato alla santi-
tà attraverso il Battesimo. San 
Giuseppe è laico perché non ha 
alcuna funzione istituzionale; è 

come tutti inserito nelle realtà 
terrene per essere di supporto 
all’Incarnazione. Il Verbo di 
Dio, Gesù, si incarna in una 
famiglia di cui san Giuseppe è 
il capo e vive la realtà umana 
nella condizione più comune, 
come quella del lavoro e della 
povertà di mezzi. San Giusep-
pe ci insegna ad offrire a Gesù 
il servizio di una vita ordinaria.
Ancora:  san Giuseppe è un 
artigiano. Mi piace pensarlo 
personaggio creativo, capace di 
entrare nelle famiglie non solo 
per riparare, ma anche per ri-
costruire e fare cose nuove con 
semplici mezzi e con la pazien-
za e la preghiera.
Forse anche la nostra comu-
nità è chiamata a ri-costruirsi, 
a rinnovarsi, non cercando un 
Vangelo nuovo ma a farsi «nuo-
va» per vivere l’unico Vangelo di 
Gesù in un territorio apparen-
temente lontano dalla Parola 
di Dio.

diac. Enzo PETROSINO
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Da martedì a sabato ore 10-12; 
da lunedì a venerdì ore 15.30-18

Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; 
ore 11e 18.15 chiesa parrocchiale

Sabato e prefestivi: ore 18.15 chiesa parrocchiale
Giorni feriali, chiesa parrocchiale: lun., mart.,
merc., ven. ore 18.15; giov. ore 9
Adorazione eucaristica
Giovedì ore 9.30-11
Confessioni – Martedì ore 18.30-20;
giovedì ore 9.30-11

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 335.6821675
Fax 011.4151551
Chiesa S. Elisabetta: corso Francia 351/7

 e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

24 novembre – 22 febbraio

Battesimi. Bordonaro Lo-
renzo, Del Prete Viola, Giu-
liani Leonardo, Lo Scalzo 
Giulia, Siviero Fabio, Valsa-
nia Mathias, Valsania Mar-
tin, Lampugnani Federico, 
Lo Bartolo Luigi, Gislim-
berti Alessandro, Origlia 
Davide, Tessarin Tennis, 
Fochesato Maria.
Matrimoni. Pepe Fabrizio 
e Lucci Erika; Ricci Massi-
mo e La Fiora Roberta.
Defunti. Rolle Vittorio, 
Iannello Michele, Mas-
succo Renato, Martinasso 
Giuseppe, Gramuglia Vin-
cenzo, Testa Arnaldo, Boi-
no Enrico, Colmelet Anita, 
Manzoli Carla, Dalbuoni 
Angelina, Giorgis Valter, 
Schiavoni Sergio, Gandolfo 
Maria, Bussone Pier Vin-
cenzo, Ferrerò Elio, Cossa 
Umberto, Querio Lolanda, 
Ambrosio Elda, Ridolfi 
Olga, Caloi Maria, Lo Bian-
co Giorgio, Barbero Rosa, 
Tabacco Maria, Galleazzi 
Ettore, Grasso Lorenzina.
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testimonianza 1 – la CONVERSIONE DI UN NOSTRO PARROCCHIANO

Da David a Giovanni,
storia di una rinascita

testimonianza 2 – la gioia di essere accolti

Famiglie aperte

Mi chiamo David e provengo 
da una famiglia ebraica venuta 
dall’Est dopo la seconda guerra 
mondiale. Nel mese di giugno 
del 2013 il parroco Don Dario 
Monticone ha celebrato il mio 
battesimo, la mia cresima, la 
mia eucarestia e… il mio ma-
trimonio! Mia moglie è nata 
cattolica ed ha assistito al mio 
lungo processo di maturazione 
nella coscienza cristiana, «facen-
do il tifo» con discrezione ma 
con grande partecipazione (non 
posso sapere quanto abbia pre-
gato, ma vedo il risultato!). 
Il mio percorso di avvicinamen-
to e di conversione è iniziato 
molti anni fa, come risultato di 
una riflessione profonda sulla 
mia identità ebraica, molto lega-
ta alla storia e all’appartenenza 
a un popolo, che è stato davvero 
«eletto» da Dio (l’uso del par-
ticipio passato non è casuale). 

Ho letto e riletto il Vangelo, con 
particolare riferimento a quello 
di Giovanni (che amo molto) 
e all’improvviso ho avuto un 
pensiero che non avevo mai 
avuto prima e che ha cambiato 
per sempre la mia vita: Gesù è 
il Messia che il popolo ebraico 
aspettava; alcuni (pochi) lo han-
no riconosciuto, altri no.
«Messia» è una parola ebraica 
che significa «liberatore» ed è 
proprio questo che mi ha acce-
so nel cervello una «lampadina 
nuova»: chi segue Gesù il Libera-
tore non è più figlio di un popo-
lo specifico, non è più figlio del-
la carne ma figlio dello Spirito, 
figlio di un Dio Universale, ve-
nuto a salvare tutti! Per me non 
è stato un percorso facile né line-
are ma un processo di revisione, 
di apertura e di «raffinazione» 
durato più di vent’anni. Potreb-
be essere che quello che sto per 

dire sia scorretto dal punto di vi-
sta dottrinale e per questo chie-
do scusa in anticipo, ma è quello 
che sento adesso: tutti gli ebrei, 
per essere buoni ebrei, dovrebbe-
ro essere… cristiani!
Ora mi sto progressivamente 
integrando alla comunità della 
parrocchia e questo mi regala 
una gioia profonda: sto scopren-
do aspetti della religione cattolica 
che per me sono non solo nuovi 
ma addirittura sconvolgenti, 
come ad esempio la confessione, 
che avevo sempre considerato 
con superbia. Forse non sono 
stato un buon ebreo ma adesso 
che ho trovato la mia «casa» spe-
ro di diventare un buon cristia-
no. Ringrazio don Mimmo che 
accolse la mia richiesta, e don 
Dario che mi ha aiutato a rea-
lizzarla. Grazie soprattutto alla 
Mano di Dio su di me.

David Giovanni

Siamo Gerry e Agnese, sposati 
da 10 anni; abbiamo due figli, 
Matteo di 7 anni e Giulia di 4. 
Siamo parte di un gruppo fami-
glie che da quasi due anni si in-
contrano per riflettere sull’attua-
lità della Parola di Dio confron-
tandola con le esperienze di vita 
quotidiana. Durante gli incontri 
spesso ci siamo soffermati sulla 
parola «accoglienza» e su come 
viverla oggi. 
Se ripercorriamo questi sette 
anni trascorsi a Collegno, dove 
ci siamo trasferiti per motivi di 
lavoro, ricominciando da zero 
la nostra vita in una città total-
mente sconosciuta, ci siamo 
resi conto che il nostro cammi-
no in questa parrocchia è stato 
profondamente segnato da mo-
menti importanti di accoglien-
za. Proveniamo da un piccolo 
paese, dove la Chiesa è vissuta 
come luogo in cui ogni domeni-
ca ci si reca per ascoltare la Santa 
Messa. 
Quando abbiamo iniziato a 

quaresima – elemosina, preghiera e digiuno sono i capisaldi della vita cristiana, AL CENTRO del cammino DI PREPARAZIONE ALLA pasqua

I pilastri della testimonianza

Anche i praticanti un po’ più 
duri d’orecchio e distratti san-
no che nella Messa del merco-
ledì delle ceneri è proclamato 
il brano di Vangelo tratto da 
Matteo, al capitolo 6, che ri-
propone i tre grandi capisal-
di della spiritualità (non solo 
quaresimale): elemosina, pre-
ghiera e digiuno. In un periodo 
in cui cercheremo di arricchirci 
attraverso alcune testimonian-
ze mi sembra bello e legittimo 
ripartire da ciò che si è conso-
lidato nella storia e che va con-
tinuamente riproposto perché 
radicato nella freschezza del 
Vangelo. 
Ci sono cose che non passano 
di moda e mai passeranno. Sia-
mo noi che spesso preferiamo 
metterle da parte provando a  
dimenticarle visto che abbiamo 
scoperto che così è più como-
do. Papa Francesco oltretutto 
ci ha lasciato il suo messaggio 
partendo da una frase tratta 
della seconda Lettera ai Corin-
zi (8,9):  «Si è fatto povero per 
arricchirci con la sua povertà» 
e augurando che «la quaresima 
trovi la Chiesa intera disposta 

e sollecita nel testimoniare a 
quanti vivono nella miseria 
materiale, morale e spirituale 
il messaggio evangelico, che si 
riassume nell’annuncio dell’a-
more del Padre misericordioso, 
pronto ad abbracciare in Cristo 
ogni persona. Potremo farlo 
nella misura in cui saremo con-
formati a Cristo, che si è fatto 

povero e ci ha arricchiti con la 
Sua povertà». 
Qui c’è la forza di sempre: una 
testimonianza che parta pro-
prio dai punti fermi.
L’elemosina non parte dal dare 
semplicemente una monetina 
ma da ciò che è molto più pro-
fondo e che esprime il concetto 
di bontà, visto che Dio è buono 

con l’umanità, e dall’idea forte 
dell’esercitare nell’insieme un 
perfetto disinteresse (nel senso 
di non aspettare nulla in cam-
bio). È accettare che Cristo sia 
la vera ricchezza della tua vita e 
non ciò che possiedi.
La preghiera è la capacità di 
rimettere Dio al centro, sa-
pendo che con essa ci si avvi-

«Testimoniare per credere, credere per vivere» è il tema che guida 
la meditazione della parrocchia B. V. Consolata nelle settimane di 
Quaresima. Il cammino verso Pasqua si apre domenica 9 marzo 
con un ritiro spirituale di tutte le parrocchie dell’Unità pastorale 
a Gesù Maestro (tema «La gioia del Vangelo»).
Serate di riflessione si terranno in parrocchia ogni venerdì alle 
21 su vari temi: «Ernesto Olivero e i 50 anni del Sermig» (14 mar-
zo); «Il Padre nostro, la tentazione, il male» (21 marzo); «Carlo 
Nesti, giornalista sportivo: ‘Il mio allenatore si chiama Gesù’» (28 
marzo); «Suor Francesca, eremita: la testimonianza del silenzio e 
dell’essenziale» (11 aprile). Ogni venerdì di Quaresima alle 17.45 
si terrà la Via Crucis in chiesa parrocchiale.

Quaresima insieme,
tutti gli appuntamenti

cina al cuore di Dio e proprio 
per questo comprendi che si 
è fatti per cambiare (la vera 
preghiera ti cambia!) e così ci 
si sente responsabili di quel-
la porzione di mondo in cui 
sei presente non portando te 
stesso ma ciò che lo Spirito ti 
suggerisce.
Il digiuno trova il suo model-
lo e il suo significato nuovo e 
originale in Gesù. Con esso af-
fronta le tentazioni nel deserto 
e si prepara poi alla sua missio-
ne di obbedienza al Padre e di 
servizio verso l’umanità. Ma è 
anche il modo realmente con-
creto per coltivare una maggio-
re sobrietà di vita e così essere 
capaci di delicatezza verso il 
prossimo. Quanto bisogno di 
austerità oggi!
Ecco dunque che un cammino 
significativo è possibile, senza 
tristezze e senza inutili mugu-
gni, ma con la consapevolezza 
che nella rinuncia non fine a se 
stessa, bensì orientata verso il 
dono, troviamo il segreto della 
felicità e della testimonianza 
gratuita, come esprime bene 
una fiaba indonesiana, che ri-

frequentare la parrocchia Beata 
Vergine Consolata, entrando 
in chiesa per la Messa, la prima 
cosa di cui ci stupimmo fu vede-
re che, oltre l’ascolto della Parola 
di Dio, la liturgia domenicale si 
trasformava in un’occasione per 
accogliere e farsi accogliere. La 
prima famiglia che incontram-
mo ci accolse subito nella sua 
vita e ancora oggi condividiamo 
con essa i momenti importanti, 
e non solo, della nostra vita fa-

propongo.
Si avvicinava la stagione delle 
piogge e un uomo molto an-
ziano scavava buchi nel terre-
no. «Che cosa stai facendo?» 
gli chiese il vicino. «Pianto al-
beri di mango», gli rispose il 
vecchio. 
«Pensi di riuscire a mangiarne 
i frutti?». «No, io non vivrò ab-
bastanza a lungo per poterne 
mangiare, ma gli altri sì. L’altro 
giorno ho pensato che, per tut-
ta la vita, ho gustato manghi 
piantati da altri. Questo è il 
mio modo di dimostrare loro 
la mia riconoscenza».
Buon cammino.

don Dario

miliare quotidiana. 
Poi arrivò la richiesta del diaco-
no Giulio a partecipare ad un 
incontro di famiglie con cui oggi 
condividiamo le nostre esperien-
ze di fede e con le quali abbiamo 
trovato anche una importante 
amicizia. Infine la proposta di 
don Dario, che ci ha offerto l’oc-
casione di sentirci ancor più par-
te di questa comunità, affidan-
do, questa volta a noi, il compito 
di portare il messaggio di acco-
glienza parrocchiale alle famiglie 
che richiedono il sacramento del 
battesimo per i loro bimbi. 
È quasi un anno che portiamo 
avanti questa esperienza, ini-
ziata con molti dubbi e paure, 
che si sono però, anche questa 
volta, addolciti grazie ancora 
all’accoglienza delle famiglie che 
abbiamo incontrato. Ci hanno 
accettato ma soprattutto offerto 
la loro amicizia quando ci siamo 
presentati. 
Nel Vangelo in diverse occasioni 
ci viene trasmesso il messaggio 
che accogliere qualcuno è fon-
damentalmente accogliere Dio. 
La sua Parola per noi si realizza 
nuovamente, oggi, nelle persone 
che ci fa incontrare.

Agnese e Gerry
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Battesimi. Floris Cecilia, Grassi Iacopo, Panzica Elisa, Lo Cicero Fabio, Capitaneo Francesco Bruno, 
Rollo Evelyne Pauline, Rollo Wendy Victoria.
Matrimoni. Picchio Andrea e Pomarico Silvia.
Funerali. Matera Eugenio, Pesando Mario, Ferranti Virginia, Arenzani Rita Zita, Daldosso Vincenzo, 
Chimento Margherita, Vallino Margherita, Surace Giuseppe, Prasso Vilma, Mancini Maria Teresa, Za-
netti Maria, Gasparetti Annita, Di Stefano Domenica, Francioso Consiglia, De Bernardin Bruno, Porro 
Sergio, Fornasero Lucia, Falcone Leondina, Aiello Santo.
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MEDICINA

Quanto amasti noi, Padre 
buono, che non risparmia-
sti il tuo unico Figlio, con-
segnandolo agli empi per 
noi!... sacerdote e sacrificio 
per noi al tuo cospetto, e sa-
cerdote in quanto sacrificio; 
che ci rese, da servi, tuoi figli, 
nascendo da te e servendo a 
noi! A ragione è salda la mia 
speranza in lui che guarirai 
tutte le mie debolezze. Senza 
di lui dispererei. Le mie de-
bolezze sono molte e grandi, 
sono molte, e grandi. Ma più 
abbondante è la tua medici-
na.(Confessione, 10, 43.69)

Papà e mamma Sebold, nozze d’oro
Voglio condividere con tutta la comu-
nità parrocchiale la gioia della miei 
genitori Fredolino e Bernardete per il 
50° anniversario di matrimonio che 
celebreremo il 4 aprile 2014. Insieme 
ai sei figli, genero, nuore, nipoti e pro-
nipote, daranno grazie al Signore per 
ogni dono e potranno anche godere di 
tutto il bene che hanno saputo insieme 
costruire. Sarà per me un’emozione 
particolare celebrare l’Eucaristia con 
loro, con tanti amici e parenti. Sono 
per me e i miei fratelli esempi di fede 
vissuta, di partecipazione attiva e 
servizio verso la comunità, di tempe-
ramento e  sacrificio per affrontare le 
fatiche della vita e del lavoro in campa-
gna. Parabens! Auguri!

Salesio

In breve

Cari genitori,.
a nome dei promotori dell’Oratorio MdP (Madon-
na dei Poveri) mi sento di scrivervi questa lettera 
aperta allo scopo di aprire un dialogo con tutti voi e 
di chiedervi come immaginate la realtà dell’Orato-
rio oggi, e soprattutto quali motivazioni spingono 
i vostri figli a frequentarlo. Non posso resistere alla 
tentazione di ricordare, vista la mia non più giovane 
età, che un tempo ci si recava all’Oratorio la Dome-
nica pomeriggio, dopo aver salutato i genitori, con 
pochi spiccioli in tasca e tanta, tanta voglia di gio-
care… Oggi la realtà è cambiata, all’Oratorio si va il 
Sabato e non solo, accompagnati dai genitori. Non 
è fondamentale il giorno in cui si va all’Oratoraio, 
ma vorrei soffermarmi a ragionare sulle motivazio-
ni che spingono oggi i vostri/nostri figli a frequen-
tarlo. E qui mi aspetterei da tutti voi un importante 
e valido contributo.
L’Oratorio oggi, nella mia modesta visione, è come 
un enorme contenitore, dove si vuol dare spazio a 
tanti, tantissimi oggetti (iniziative) ma che spesso 
trovano uno scarso coinvolgimento. È altresì vero 
che l’Oratorio oggi è una importante realtà di aggre-
gazione, unica nel suo genere e in controtendenza a 
molte altre iniziative operanti sul territorio. Come 
renderlo più vivo, efficace, attraente, coinvolgente, 
attuale, oggi? Una possibile via può essere quella di 
reinventarlo e riscoprirlo , più semplice, più genui-
no, più aperto, più attuale con i vostri suggerimenti 
e magari anche, quando possibile, la vostra preziosa 
partecipazione! Nell’Oratorio di oggi esiste una forza 
motrice fondamentale, gli animatori. Sono ragazzi e 
ragazze che dedicano parte del loro tempo libero ad 
accompagnare i più giovani, verso un cammino di 
sana crescita. Anche se più grandi, sono anch’essi alla 
ricerca di motivazioni e soddisfazioni che giustifichi-
no il loro operato.
Sosteniamoli, incoraggiamoli e indirizziamoli. La 
nostra esperienza di adulti può essere molto effica-
ce per migliorare il loro lavoro. In attesa dei vostri 
graditi suggerimenti, vorrei concludere con un pen-
siero forte: sentiamoci tutti coinvolti e protagonisti 
di una storia di successo che è già iniziata e che deve 
continuare, migliorando l’Oratorio MdP. Grazie!

Piero
Come inviare commenti e suggerimenti:
• Tramite posta elettronica all’indirizzo oratorio_
madonnadeipoveri@hotmail.it
• Tramite lettera da depositare presso Ufficio del 
Parroco e/o dell’Oratorio. 
Invitiamo al rinnovo della tessera dell’Oratorio 
per l’anno 2014.

eucaristia ai malati – undici «ministri» della comunione visitano chi non può recarsi in chiesa

Gesù nelle case
Portare il Signore a tutti, accompagnare le famiglie, è il servizio centrale della comunità parrocchiale
Nella parrocchia Madonna 
dei Poveri i «ministri» che 
distribuiscono l’Eucaristia 
durante le Messe (11 perso-
ne) hanno anche il compito 
di visitare ed accompagnare 
le persone della comunità, 
anziane o malate, nel tempo 
in cui non possono recarsi 
personalmente in chiesa. I 
ministri svolgono, con man-
dato del Vescovo ed in colla-
borazione con il sacerdote, un 
vero e proprio ministero, con 
il compito di rispondere ai bi-
sogni dell’ammalato.
Questo servizio è la risposta 
della Chiesa, che ha sempre 
testimoniato la vicinanza a 
chi soffre. È anche la risposta 
al mandato di Gesù ai suoi di-
scepoli: «Predicate il Vangelo 
e curate i malati».  Ricevere 
la Comunione a casa signifi-
ca vivere l’appartenenza alla 
chiesa e alla comunità par-
rocchiale, anche nel tempo 
della sofferenza, della malat-
tia, oppure anche quando c’è 
il dono della salute, ma non ci 
si può recare in chiesa a causa 
dell’età avanzata. La Chiesa 
deve andare alle periferie esi-
stenziali, dove ogni persona 
vive, agisce, soffre. Solitamen-
te si dice «vado in parrocchia 
per la Messa», con il servizio 
dei ministri è la parrocchia 
che va nelle case.  Questa pa-
storale non viene rivolta solo 
ai malati, ma anche ai sani 
(familiari e le persone che as-
sistono l’anziano o il malato).
Punto di riferimento è Cristo 
Gesù: noi cristiani senza Eu-
carestia non possiamo vivere. 
Gesù sa ascoltare il grido e le 
richieste, anche le più nasco-
ste, non ci lascia soli, è come 

se ci dicesse: «Tu solo conti 
adesso per me, non temere, ti 
sono vicino e su di me ti puoi 
appoggiare ogni momento».
Per il gruppo dei ministri è 
fondamentale la partecipa-
zione all’incontro di adora-
zione, nella giornata eucari-
stica parrocchiale, il primo 
giovedì del mese, dalle ore 
20.30 alle 22, momento di 
preghiera rivolto a tutta la 
comunità. Davanti a Gesù, 
contemplando il mistero del-
la Sua presenza e invocando 
Maria Vergine dei Poveri, ci 
sentiamo davvero una cosa 
sola tra noi, i malati e con la 
Chiesa intera. 
Nel tempo del dolore scopria-
mo che attraverso l’offerta del-
la malattia, della solitudine, 

partecipiamo alla sofferenza di 
Cristo. È proprio nello sguar-
do rivolto al Crocifisso che il 
malato  spesso trova conforto, 
sollievo e consolazione. 

Durante la visita del ministro 
al malato si vive il momento 
dell’incontro con la Parola, 
con Gesù Eucarestia, si fa 
esperienza di carità, di ascol-
to, di vicinanza e di partecipa-
zione. Gesù infatti è presente 
nel malato e dice: «Quando 
ero malato, mi avete visitato». 
La persona anziana e il malato 
diventano presenti nella comu-
nità parrocchiale e nella chiesa 
e con Cristo Gesù partecipano 
alla salvezza dell’umanità e del-
la Chiesa. Comprendiamo così 
la ricchezza e la profondità di 
questo dono. Una persona del-
la nostra comunità che riceve 
la Comunione a casa ha detto: 
«Lasciate che Cristo entri nelle 
vostre case, tramite il ministro 
o il sacerdote».
La persona che desidera ri-
cevere la Comunione a casa 
può rivolgersi al parroco, 
padre Salesio, in parrocchia 
o al numero 011.4116904. Il 
sacerdote fa una prima visi-
ta, offre la possibilità del sa-
cramento della Confessione 
e successivamente un mini-
stro porterà la Comunione a 
casa, la domenica, giorno del 
Signore, il primo venerdì del 
mese oppure quando la perso-
na desidera.
Ci poniamo la domanda: 
«conosciamo i malati della 
nostra comunità»? È impor-
tante conoscere e far conosce-
re questo servizio, dono della 
Chiesa, a tutti, anche ai giova-
ni, poiché l’esperienza accan-
to al malato è palestra per la 
scoperta dei valori essenziali 
della vita.

Il gruppo dei ministri 
straordinari della Comunione 

parrocchia Madonna dei Poveri

Il gruppo di 
ministri della 
comunione

Così scrivono alcune persone che ricevono la 
Comunione a casa.
• «Quando si incontra Gesù Eucarestia a casa 
o su un letto di ospedale è proprio lì che si sente 
più forte la sua Presenza. Il silenzio della stanza 
diventa l’habitat ideale per sentire la Presenza di 
Cristo che consola». (Maria)
• «Chi riceve la Comunione da ammalato ha 
gioia, sia lui e ancora di più chi gli sta accanto e lo accudisce». (Chiara)
• «Caro Gesù sono contenta di riceverti e di vivere ancora a lungo vicino a te, di 
giorno e di notte» (Teresa)
• «Nel momento della sofferenza più grande Dio è con noi, non ci lascia soli 
e ci aiuta a portare la Croce: è il Cireneo. La preghiera ci aiuta a sopportare la 
sofferenza anche di fronte alla morte» (Anna)
• «È importante che la persona ammalata possa comunicare il suo dolore. 
Parlando e stando insieme comunica con coraggio le esperienze più profonde». 

(Aldo)

Gioia e sostegno
nella sofferenza

serve il contributo di tutti

Lettera aperta
sull’Oratorio

ogni venerdì

Via Crucis
in Quaresima
Ogni venerdì di Quaresima 
viene meditata la Via Crucis in 
chiesa parrocchiale alle 17.

festa di comunità

Prime
Confessioni
Festa domenica 13 aprile alle 
15.30 per i ragazzi che vivono 
la loro prima Confessione.

tutte le celebrazioni

Prime
Comunioni
La comunità parrocchiale sarà 
in festa per le prime Comunio-
ni venerdì 25 e domenica 27 
aprile, domeniche 4 e 11 mag-
gio, sempre alle 11.

ogni sabato

Confessioni
verso Pasqua
Ogni sabato di Quaresima 
dalle 9.30 alle 11 un sacerdote 
è a disposizione in chiesa per 
le confessioni. Il tempo della 
Quaresima ci porta verso il 
riconoscimento dei nostri 
peccati, con un forte invito 

alla riconciliazione. Oltre 
alla possibilità consueta di 
confessarsi su appuntamento, 
il parroco ha creduto 
opportuno offrire l’orario 
fisso del sabato per l’ascolto 
delle confessioni.

domenica 16 marzo

Festa dello Sport
per i ragazzi

Appuntamento per le famiglia 
e i ragazzi alla Messa delle 11. 
In seguito pranzo al sacco per 
i ragazzi, divisione in squadre 
e giochi; dalle 15.30 le famiglie 
sono invitate ad assistere 
alle finali, alle premiazioni e 
a un ulteriore momento di 
gioco insieme. La giornata si 
concluderà con la merenda 
verso le 18. 
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Battesimi. Parizzi France-
sco Maria, Vagliera Ales-
sandro, Vagliera Emma, 
Longo Rachele, Fuqiang 
Giulia, Monteriso Gine-
vra, Arcuri Alessia, Cicieli 
Sara Alessia, Gerace Luca, 
Frisina Matteo, Sinchetto 
Pietro.
Defunti. La Colla An-
tonino, Tabone Elda, 
Sellitro Vincenzo, Garbaz 
Leopolda, Vianzone Silvio, 
Novarese Pierina, Maggio 
Letizia, Maccari Daria, 
Garattini Giulia, Garattini 
Daniele, Parcianello Anna 
Maria, Gervaso Maria 
Quintina, Colazzo Rocco

Archivio
accesso disabili – rimosse le barriere, celebrazione con i malati

Per una chiesa più aperta
In un contesto culturale e sociale 
in cui oggi ereditiamo una visio-
ne piuttosto incline a nasconde-
re la fragilità, a ritenerla soltanto 
un problema e non una risorsa, 
che spesso conduce a rassegnarsi 
ed alcune volte porta ad emargi-
nare le persone diverse, tutti noi 
siamo chiamati ad essere segno 
profetico ed abbiamo il dovere 
di aiutare i sofferenti ad essere 
protagonisti nella società e nella 
Chiesa. Un esempio concreto po-
trebbe consistere nel conoscere i 
disabili della propria comunità: 
quanti sono, come e dove vivo-
no, alla scopo di accoglierli con le 
loro famiglie e, per quanto possi-
bile, collaborare attivamente alla 
ricerca di soluzioni idonee ai loro 
problemi. Il dovere di farsi pros-
simo degli altri e di servirli attiva-
mente diventa ancora più urgen-
te quando costoro sono partico-
larmente bisognosi. «Ogni volta 
che avete fatto queste cose a uno 

solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 
25,40). Partendo da questo mo-
nito, quest’anno, la comunità di 
San Massimo ha potuto celebra-
re «pienamente» la «Giornata 
Mondiale del Malato» grazie 

alla realizzazione dei lavori di 
abbattimento delle barriere ar-
chitettoniche culminati con la 
benedizione impartita, qualche 
mese fa, dell’Arcivescovo mons. 
Nosiglia. In quell’occasione, una 
rappresentante della comunità 

intera rivolgendosi al vescovo 
ha ringraziato quanti hanno 
contribuito al raggiungimento 
di questo straordinario risultato 
che lascia spazio all’accoglienza, 
alla fraternità e alla serenità.
Domenica 9 febbraio durante la 
Messa delle 10.30, in occasione 
della «Giornata Mondiale del 
Malato», la parrocchia ha accol-
to con gioia i disabili del CVS 
(Centro volontari della soffe-
renza) di Torino che sono stati 
i «protagonisti» della celebra-
zione conclusasi, in sacrestia, 
con un momento conviviale 
allestito dai membri del Cp. È 
stato un susseguirsi di emozio-
ni: la lettura in braille di Maria, 
il ricordo di mons. Luigi Nova-

rese fondatore tra gli altri grup-
pi anche del Centro Volontari 
della Sofferenza. Nell’esercizio 
del suo ministero mons. Nova-
rese avvertì in modo particolare 
l’importanza della preghiera 
per e con gli ammalati e i soffe-
renti, che accompagnava spesso 
nei Santuari mariani, in specia-
le modo alla grotta di Lourdes; 
sua è l’affermazione suggestiva 
che il malato può diventare il 
buon Samaritano del fratello 
sano. C’è stata infine la testimo-
nianza di Daniela della nostra 
comunità, che di recente è stata 
trapiantata, sul valore fonda-
mentale della preghiera, in un 
momento particolare della pro-
pria vita: «pregare nel momen-
to del bisogno affidandosi alla 
volontà di Dio mi ha portato ad 
avere una pace del cuore neces-
saria per affrontare le difficoltà 
del momento».

Caterina ABATE

anniversario

Alla festa
degli sposi
Durante la Messa di domenica 
16 febbraio alcune coppie di spo-
si hanno ringraziato il Signore 
per gli anni di vita matrimonia-
le. Ecco la testimonianza di chi 
ha celebrato un anniversario si-
gnificativo.
«Ripensando ai 15 anni che 
sono passati dal giorno del no-
stro matrimonio, il commento 
che ci viene più spontaneo è ‘ep-
pure… sembra ieri!’. Siamo certi 
che anche la maggior parte delle 
coppie che oggi sono qui come 
noi per ricordare quel giorno, 
comprese quelle che hanno visto 
passare qualche anno più di noi, 
pensino proprio la stessa cosa. 
Il sacramento del matrimonio è 
un po’ magico… gli anni passano 
insieme e i desideri e le aspettati-
ve che ciascuno di noi, da bam-
bino e poi da ragazzo, ha riposto 
nel suo futuro di sposo e sposa 
si realizzano ogni giorno in ma-
niera unica e irripetibile, facendo 
sì che i giorni passati insieme se-
gnino un cammino che conti-
nua e si rinnova continuamente, 
secondo la volontà di Dio che ci 
ha pensati da sempre insieme, 
l’uno per l’altra.
L’amore è capace di cambiare 
la sostanza delle cose, ci rende 
sensibili alla bellezza, attenti al 
bene dell’altro, segni di speranza 
tra noi due e nei confronti della 
famiglia che Dio ci concede di 
formare e delle persone che in-
contriamo.
Ci riconosciamo pienamente 
nelle parole di papa Francesco:
‘Gli sposi cristiani non sono in-
genui, conoscono i problemi e i 
pericoli della vita. Ma non han-
no paura di assumersi la loro re-
sponsabilità, davanti a Dio e alla 
società. I cristiani si sposano nel 
Sacramento perché sono con-
sapevoli di averne bisogno! Ne 
hanno bisogno per essere uniti 
tra loro e per compiere la missio-
ne di sposi e di genitori’.
Che il Signore regali a ciascuno 
di noi fantasia per creare ogni 
giorno nuove espressioni di ri-
spetto e di premurosa tenerezza, 
forza per sostenerci a vicenda nei 
momenti difficili della nostra 
strada verso la Santità, gioia per 
contagiare le persone che Dio 
mette sul nostro cammino per 
le quali siamo chiamati ad esse-
re piccola scintilla dell’immenso 
Amore di Dio».

Carla e Alfredo

polentata di solidarietà – l’impegno degli scout di san massimo

Filodiretto con Scutari
C’è un filo che ci unisce all’Alba-
nia e si rafforza sempre più col 
passare del tempo, coinvolgen-
do ogni anno più persone. La 
comunità di San Massimo ha 
conosciuto le Suore Angeliche 
di Scutari diversi anni fa, quan-
do don Claudio, allora parroco 
da poco tempo, ci parlò dello 
studentato di Scutari, collegan-
dosi al racconto delle esperienze 
in Albania che il gruppo scout e 
il Masci avevano fatto nel lonta-
no 1993 con l’operazione Volo 
d’Aquila. La conoscenza della 
storia e delle condizioni di po-
vertà del luogo ci stimolarono 
subito a dare attenzione a que-
sta opportunità di solidarietà, 
che nel tempo si è evoluta di-
venendo anche opportunità di 
servizio, di scambio culturale, 
di stima ed amicizia reciproca. 
È così che la polentata di soli-
darietà organizzata dal Masci 
è diventato un appuntamento 
fisso con suor Vera, responsa-
bile delle comunità di suore e 
dello studentato di Scutari, ap-

puntamento che ricorre ogni 
anno nel mese di febbraio e 
che prevede un collegamento 
telefonico per una preghiera 
insieme e una breve comunica-
zione che, nel tempo, è passata 
dal racconto sulla quotidianità 
vissuta a un amichevole saluto, 
frutto di contatti costanti nel 
tempo e della possibilità di aver 
vissuto un’esperienza sul luogo 
di quanti si sono recati a fare 
servizio, proprio come accadu-
to la scorsa estate per il clan.
Ecco allora il significato del 
coinvolgimento della nostra 
comunità domenica 23 febbra-
io a una giornata di solidarietà 
iniziata con la Messa. Abbiamo  
rivolto a Dio una preghiera per 
le suore, le famiglie e i bambini 
incontrati. È stato espresso un 
grazie per l’esempio di essenzia-
lità ricevuto, ed il lancio di un 
nuovo impegno da parte della 
comunità tutta che non solo 
ha partecipato alla polentata di 
solidarietà, ma si è impegnata in 
una raccolta di materiale utile 

sia per lo studentato di Scuta-
ri che per le famiglie di Fush-
Milot, centro al quale fanno 
riferimento i villaggi più poveri, 
sia come luogo di preghiera, 
che di animazione dei ragazzi. 
Tale raccolta, come concordato 
con suor Vera, mira a dare una 
risposta alle esigenze di asciu-
gamani, lenzuola singole e al 
materiale per Estate Ragazzi 
(penne, risme di carta, palloni, 
colori, corde…).
Al termine della Messa e prima 
della polentata, si è tenuto il 
collegamento con suor Vera, 
attraverso Skype, un momen-
to di emozione e di gioia che 
ci sembrava essere un vero in-
contro famigliare, e quindi sui 
tavoli è arrivata la polenta, lo 
spezzatino, il formaggio, la 
frutta ed il dolce da condivide-
re con altre persone provenien-
ti da varie famiglie della comu-
nità ed esterne… una condivi-
sione arricchente per tutti!

Dall’esperienza
del Masci e del Clan

primi passi del gruppo – un’idea nata dai genitori del catechismo

Progetto famiglie
Il 16 febbraio è partita una nuo-
va iniziativa delle parrocchie 
per le famiglie, coordinata dal 
diacono Andrea e da sua moglie 
Virginia. Per capire al meglio 
come si articola, abbiamo posto 
alcune domande al parroco e 
agli organizzatori.
Don Claudio, quale attenzio-
ne viene data alle famiglie a 
San Massimo?
La famiglia è realtà troppo im-
portante. Ho sempre sognato 
una comunità parrocchiale in 
grado di creare luoghi di ac-
coglienza e dialogo, mi sono 
sempre chiesto quale spazio di 
confronto viene offerto a una 
famiglia in crisi, per dialogare a 
partire dalle difficoltà, dalla crisi 
economica. È interessante creare 
spazi di speranza, è importante 
che ciascuna comunità possa 
dare risposte a queste esigenze, 
non facendo riferimento alle 
singole persone, ma ad intere 
famiglie. Oggi finalmente, dopo 
un cammino di incontri e for-
mazione, con l’aiuto del diaco-

no Andrea e di sua moglie Virgi-
nia nasce un gruppo famiglia in 
parrocchia. Ora lascio la parola 
agli organizzatori per le prossi-
me domande.
Qual è stata, a grandi linee, 
l’impostazione dell’incontro?
L’idea di formare un gruppo 
famiglia è nata dall’esigenza, 
espressa da alcuni genitori del 
catechismo della II elementa-
re (attuale III) al termine del 
cammino dello scorso anno, di 
ritrovarsi  per continuare la co-
noscenza e l’amicizia fra di loro 
e approfondire anche alcune 
tematiche relative alla fede in 
famiglia. Ci siamo incontrati in 
occasione della preghiera du-
rante la Novena di Natale e ci 
siamo ripromessi di far partire 
il gruppo nel nuovo anno. Con 
la collaborazione di alcune ca-
techiste, abbiamo esteso l’invito 
alle famiglie ed organizzato l’in-
contro che si è svolto domenica 
16 febbraio. Per facilitare la pre-
senza di tutta la famiglia, abbia-
mo scelto la domenica pomerig-

gio pensando anche ad un servi-
zio di animazione per i bambini, 
in modo che i genitori potessero 
«regalarsi» un momento tutto 
per loro. L’incontro si è aperto 
con la presentazione di ciascuno 
e un breve scambio di esperienze 
sul proprio vissuto, cui è segui-
to un momento di riflessione a 
partire dalla Parola di Dio sul si-
gnificato delle prime comunità 
cristiane che sono un po’ anche 
il modello delle nostre famiglie. 
Siamo poi andati a Messa tutti 
insieme (genitori e bambini) ed 
abbiamo concluso con il mo-
mento conviviale della cena.
Qual intervento da parte dei 
partecipanti vi ha colpito di 
più e perché?
Più dei singoli interventi, ci 
ha colpito il clima semplice e 
cordiale che ha consentito alle 
persone di esprimersi con ge-
nuinità. Ci è parso infatti che, 
dopo un primo comprensibile 
imbarazzo, le persone si siano 
«raccontate» con sincerità ed 
anche il successivo momen-

to della cena è stato vissuto in 
modo sereno.
Le coppie partecipanti erano 
tutte sposate oppure ve ne era-
no di non sposate o sposate 
solo civilmente?
Le coppie partecipanti erano 
tutte sposate e con figli di diver-
sa età. Alcune di loro svolgono 
un servizio in parrocchia, altri 
invece hanno espresso il deside-
rio di approfondire tematiche 
di fede o sulla famiglia. Abbia-
mo sottolineato che la bellezza 

della famiglia sta innanzitutto 
nell’impegno e nell’amore reci-
proco poiché già questa è una 
forma di evangelizzazione. «Da 
questo riconosceranno che siete 
miei discepoli, se avrete amore 
gli uni verso gli altri» (Gv. 13, 34-
35) accogliendo così anche l’in-
vito di papa Francesco di vivere e 
portare il Vangelo nelle periferie 
delle nostre case, delle scuole, 
degli uffici, del parco giochi, dei 
negozi, dei condomini.

Massimo BRANCHI MONDO

Nella foto in alto, i nostri giovani in Albania. Qui sopra, tre immagini che 
abbelliranno il basamento dell’ulivo sul sagrato di San Massimo, espres-
sione del significato della pace disegnato da Emanuele, Beatrice e Aliçia, 
della comunità parrocchiale
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: Mercoledì: 18.30-19.30;
Gesù Maestro: venerdì 15-16.30 

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
mercoledì ore 10-12, 17-19
giovedì ore 17-19
venerdì ore 17-19

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare 
gli archivi parrocchiali dal 1655 
e le biblioteche dei Priori di 
Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-
tori pastorali 

•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

24 novembre-22 febbraio

Battesimi. Petraglia Mattia, 
Comes Diana, Anselmino 
Sebastiano, Di Maio Serena. 
Cresime. Barale Pietro, De 
Bartolo Simone, Maccarone 
Andrea, Maccario Gioannas 
Alice, Manfrin Rachele, Ma-
spes Giulia, Mazzeo Jacopo, 
Menta Irene, Napolitano 
Alessandro, Petrillo Mauro, 
Pizzarro Ryan, Quinci Noe-
mi, Rondoni Nicolas, Rossi 
Michela, Rosso Riccardo, 
Santaniello Alessandro, San-
taniello Stefano, Schena Se-
rena, Tomasi Luca, Valanzola 
Paolo, Vallaro Laura, Vitale 
Giorgia. 
Funerali. Luparelli Albion 
Pier Luigi, Di Fiore Raffaele, 
Lo Manto Fabio, Chiostri 
Lena, Sciarappa Roberto, Se-
verino Anna, La Rosa Maria, 
Cecala Angelo, Bruno Alfon-
so, Faggiani Anna Maria, Ri-
naldi Cesarina, Fossetta Rug-
gero, Dragone Anna Maria, 
Bertolino Giuseppe, Mauri 
Maria, Bianchi Filippo, Berti-
paglia Valentino, Troiano Lu-
igi, Bellinello Vittorina, Gior-
da Maria, Propizio Angelo, 
Bazzaro Elvio, Broccatelli 
Elide, Lo Nigro Tommaso, 
Pinarelli Anna, Frandino Lu-
igi, Amore Luigi, Antenucci 
Giuseppe, Rinaudo Antonio 
Pietro, Finotto Emilia, Ma-
rangoni Norina, Bruno An-
tonio, Giorgis Mario, Ortale 
Silvana, Corino Gianfranco, 
Gemma Francesco, Rainieri 
Lorenzo, Maurotto Stefano, 
Pagano Alberto, Ferrando 
Gorin Carlo, Dolce Bartolo-
meo, Bertoncello Giulia.

Archivio

lettera ai bambini del catechismo – i piccoli gli avevano inviato i loro disegni

Ci ha scritto Papa Francesco

gesù maestro – apprezzato debutto del «pomeriggio musicale»

Il ritmo allegro
dell’Oratorio
Intervista all’organizzatore Guglielmo e alla presidente Maria Rosa
Discreto successo di pubblico ha 
riscosso il Pomeriggio Musicale 
organizzato dall’Associazione 
dell’Oratorio «Ci siamo anche 
Noi» lo scorso 16 febbraio nella 
chiesa di Gesù Maestro. La ma-
nifestazione, nell’ambito delle 
attività promozionali dell’Asso-
ciazione, ha presentato alla co-
munità i «Giovani Talenti», ra-
gazzi che frequentano l’oratorio 
e che coltivano la passione per la 
musica praticando lo studio di 
vari strumenti : dalla tastiera alla 
chitarra, dal flauto agli ottoni e 
alle percussioni. La varietà degli 
strumenti praticati e l’ampiezza 
del repertorio ha permesso di 
organizzare un vero e proprio 
concerto con l’esecuzione di bra-
ni di musica classica e moderna, 
che hanno visto protagonisti i 
ragazzi.
Lo spettacolo è stato preceduto 
da un’introduzione nel corso 
della quale il nuovo Presidente 
dell’Associazione, Maria Rosa 
Masoero, ha presentato il Diret-
tivo recentemente eletto; «Colle-
gno Comunità» le ha chiesto di 
parlarci dell’Associazione e del 
Pomeriggio Musicale. 
Come è nata l’Associazione 
«Ci siamo anche NOI»?
Alcuni anni fa, nel 2007, un 
gruppetto di persone, che senti-
va fortemente l’esigenza di pro-
muovere una proposta privile-
giata di crescita e formazione dei 
giovani della nostra Parrocchia 
ai valori della vita cristiana, si 
interrogava sulle possibili strade 
da percorrere in questa direzio-
ne. Don Filippo aiutò questo 
gruppo a dare forma concreta al 
progetto che diede vita all’Asso-
ciazione che, aderendo all’Asso-
ciazione Nazionale degli Oratori 
NOI, prese il nome «Ci siamo 
anche Noi».
Nel tempo il gruppo è cresciuto, 
si è arricchito di nuove presenze, 
ed oggi contiamo circa 300 soci.
Il nuovo Direttivo è composto 
da cinque membri; oltre me, ne 
fanno parte Jolanda Guarino, in 
qualità di vice presidente, il Se-

gretario Pietro Marinelli, Anna 
Maria Tesauro, che ha assunto il 
compito di tesoriere, e don Filip-
po, che è il consigliere spiritua-
le. Il direttivo si avvale, inoltre, 
della collaborazione di alcune 
persone che sin dalla costituzio-
ne dell’Associazione sono state 
presenti ed operanti nelle varie 
attività e nella vita comunitaria. 
Recentemente, gli spazi dell’O-
ratorio Gesù Maestro sono stati 
intitolati alla prima Presidente 
dell’Associazione, prematura-
mente scomparsa : Anna Caval-
lo, figura storica e carismatica 
della nostra Parrocchia, che 
tanto ha fatto per l’educazione e 
formazione dei giovani, ma non 

solo.
Le attività oggi svolte dall’As-
sociazione non si limitano 
al sostegno e promozione 
dell’Oratorio, ma si estendo-
no a proposte qualificate rivol-
te a tutti : gite, visite a musei, 
mostre, feste di condivisione…
Sì, l’Oratorio nel tempo si è aper-
to a varie realtà del territorio 
partecipando, in particolari oc-
casioni, alla loro vita; parliamo 

della Comunità delle 
Nuvole, della Confe-
renza di S. Vincenzo, 
della Casa di riposo 
Barbero, e altre ancora
Con quali problemi 
pratici si confronta 
un’Associazione 
come la vostra ?
Come sempre, le attività neces-
sitano di strutture e di risorse; 
all’impegno dei volontari che 
svolgono le attività di animazio-
ne e catechesi, si affiancano ne-
cessità materiali a cui in qualche 
modo occorre rispondere. Tanto 
per citare le cose più importanti, 
è fondamentale disporre di loca-
li adeguati; a questo proposito, 

guardiamo con speranza ai lavo-
ri di ristrutturazione dell’ex ci-
nema Luce, che permetteranno 
di guadagnare nuovi spazi da de-
stinare specialmente alle attività 
rivolte ai giovani, ma non solo. A 
questo si affiancano le necessità 
relative alle varie manutenzioni, 
all’acquisto di materiale da uti-
lizzare nello svolgimento delle 
attività e così via.
Il finanziamento dell’Associa-

zione avviene attraverso il tesse-
ramento dei soci e l’organizza-
zione dei vari eventi proposti nel 
corso dell’anno.
Come è nata l’idea di questo 
concerto?
Qui lascio rispondere Gugliel-
mo Del Gaudio, socio della pri-
ma ora, che ha curato più nel 
merito questo evento.
«Da un po’ di tempo – spiega 
Guglielmo – con alcuni dei ra-
gazzi dell’oratorio ci dedichiamo 
allo studio della chitarra: niente 
di trascendentale, beninteso, ma 
una possibilità di crescere nella 
conoscenza dello strumento e 
di prepararsi eventualmente a 
partecipare all’animazione li-
turgica. Alcuni dei ragazzi ave-
vano già una preparazione di 
base legata allo studio di altri 
strumenti; pian piano, quindi, è 
venuto naturale arricchire le no-
stre musiche con il concorso dei 
flauti, delle percussioni e così via. 
La cosa, iniziata per gioco, ci ha 
suggerito l’idea di condividere 
questi momenti di divertimento 
con la comunità organizzando 

un concerto nel quale presenta-
re i ‘giovani talenti’, che diversa-
mente non sarebbero noti alla 
maggior parte delle persone. I 
ragazzi hanno aderito con en-
tusiasmo alla proposta, don Fi-
lippo ha condiviso l’iniziativa, ed 
ecco che ha preso forma il ‘Con-
certo dei Giovani Talenti’. Nella 
scelta dei brani e nella prepara-
zione di alcuni punti siamo stati 
aiutati dal nostro organista Fa-
bio Castello; così abbiamo visto 
esprimersi nelle varie esecuzioni 
Rachele (flauto e chitarra) , Eli-
sa (flauto e chitarra), Valentina 
(percussioni), Lorena (chitarra) , 
Giorgia (tastiera), Samuel (trom-
ba), Niccolò (sassofono) e Igor 
(tromba). Alcuni di questi ragaz-
zi suonano già nelle formazioni 
musicali del nostro territorio; il 
repertorio che ne è derivato è ri-
sultato ampio e ricco, spaziando 
dalla musica classica alla musica 
leggera».
Che bilancio fai della manife-
stazione?
Sicuramente positivo: i ragazzi 
sono stati molto bravi e penso 

Sono iniziati i lavori nell’ex cinema Luce per la ristrutturazione a nuovo 
oratorio e sono iniziati anche…i pagamenti. Si può contribuire con tre 
modalità: prestito a tasso zero, donazione, offerta anticipata sull’uso dei 
locali. Il codice IBAN della Parrocchia San Lorenzo è IT51 V030 6930 4181 
0000 0000 272

che siano rimasti soddisfatti del-
la loro prestazione; il pubblico 
ha tributato loro calorosi ap-
plausi, manifestando di aver gra-
dito ed apprezzato lo spettacolo, 
e concorrendo generosamente a 
supporto dell’Associazione. Dul-
cis in fundo, l’aiuto delle solite 
volenterose e brave cuoche del 
coro e dell’oratorio, che hanno 
curato un piccolo rinfresco, ha 
contribuito a mantenere alto 
quel clima di festa e di partecipa-
zione che caratterizza i momenti 
di condivisione dell’oratorio. Un 
oratorio che mostra la volontà 
di stare, camminare e crescere 
insieme.

Novembre 2013. Prima di dare 
l’avvio al percorso di catechesi 
con i bambini è bene che i ge-
nitori si diano del tempo per 
condividere i «fondamentali» 
della fede. Tre dense serate, 
guidate dal parroco e seguite 
con grande attenzione. An-
che in virtù del fatto che i figli 
sono… al sicuro, nella stanza 
a fianco con una catechista. 
Con la quale parlano, giocano, 
disegnano. Qualcuno fa un 
disegno «da mandare a Papa 
Francesco», che ai bambini, si 
sa, vuole bene come Gesù. I di-
segni diventano 2, 10, 20… Rac-
colti, vengono spediti al Papa. 
E Francesco risponde! Qui a 
fianco la sua lettera ai piccoli 
della nostra parrocchia!
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Quaresima perchè

pizzico di cenere versata sul-
la nostra testa per richiamar-
ci alla caducità e alla fragili-
tà della vita e che insieme ci 
richiama allo splendore dei 
doni di Dio e a quale gran-
dezza è chiamato il nostro 
vivere. 
La fraternità. Mons. Tonino 
Bello intitolò una sua lette-
ra pastorale «La Quaresima: 
dalla testa ai piedi». Dalla 
testa con quello shampoo 
della cenere che ci viene fatto 
il mercoledì delle ceneri e va 
a finire ai piedi, alla lavanda 
dei piedi del giovedì santo.
«Dalla testa ai piedi». Il cam-
mino è abbastanza lungo, 
non si esaurisce nel nostro 
metro e mezzo di altezza; si 
tratta di andare dalla testa 
propria ai piedi degli altri, 
quindi un cammino lungo, 
molto lungo. 
Cenere e acqua, gli ingre-
dienti del bucato di una 
volta. Penitenza, cioè, e ser-
vizio.
Pensare agli altri ci costa 
molta fatica, sono così pe-
santi i rapporti, il cuore in 
alcune zone è arido e conge-
lato, per cui siamo incapaci 
di guardare gli altri. Que-
sto è il tempo per imparare 
a contrastare la cultura del 
consumismo, del superfluo 

 Segue da pagina I con nuovi stili di vita all’in-
segna della sobrietà e della 
solidarietà. 
Quello con Dio è un incon-
tro che «sconvolge», capo-
volge, converte. 
Concludo con le parole 
di papa Francesco nel suo 
messaggio per la Quaresi-
ma: «Cari fratelli e sorelle, 
questo tempo di Quaresima 
trovi la Chiesa intera dispo-
sta e sollecita nel testimo-
niare a quanti vivono nella 
miseria materiale, morale 
e spirituale il messaggio 
evangelico, che si riassume 
nell’annuncio dell’amore 
del Padre misericordioso, 
pronto ad abbracciare in 
Cristo ogni persona. Po-
tremo farlo nella misura 
in cui saremo conformati a 
Cristo, che si è fatto pove-
ro e ci ha arricchiti con la 
sua povertà. La Quaresima 
è un tempo adatto per la 
spogliazione; e ci farà bene 
domandarci di quali cose 
possiamo privarci al fine 
di aiutare e arricchire altri 
con la nostra povertà. Non 
dimentichiamo che la vera 
povertà duole: non sareb-
be valida una spogliazione 
senza questa dimensione 
penitenziale. Diffido dell’e-
lemosina che non costa e 
che non duole».

padre Salesio SEBOLD

di San Secondo in Torino e 
presidente della Fondazione 
«San Secondo per la ricerca 
sull’Alzheimer Onlus», ideatore 
e promotore di questo bel pro-
getto che prenderà il nome di 
«Clinica della Memoria Giovan-
ni Paolo II».
Don Mario, perché una Clini-
ca della Memoria?
Perché oggi l’Alzheimer sta di-
venendo una patologia molto 
diffusa. Alcuni numeri rendono 
l’idea della grandezza del pro-
blema: nel mondo attualmente 
ci sono trentotto milioni di ma-
lati, otto nella sola Europa, uno 
in Italia! Il Piemonte con i suoi 
70 mila malati (14 mila a Tori-
no) non può considerarsi inden-
ne. Nella nostra regione la situa-
zione è veramente drammatica 
perché le carenze di strutture 
pubbliche e private costringono 
le famiglie a doversi fare carico, 
spesso da sole, dei loro malati 
con costi altissimi di denaro, 
tempo ed energie! Si consideri 
che un malato di Alzheimer ha 
bisogno di assistenza 24 ore su 
24 e questo comporta difficol-
tà molto gravi per i famigliari 
che sovente non riescono più 
a essere presenti ai loro cari. Si 
mettono, così, in gioco non solo 
i bilanci ma anche gli stessi equi-
libri psicofisici delle famiglie.
Quale assistenza offrirà la 

nuova clinica?
Il progetto prevede un polo 
medico riabilitativo di ricovero 
ed assistenza dei malati affian-
cato ad un polo destinato alla 
ricerca scientifica della malattia 
dell’Alzheimer. Ci saranno 60 
posti per i malati, due centri 
diurni per 40 posti e vari labo-
ratori di ricerca, che saranno 
ampliati nei prossimi anni (La-
boratori di Analisi del Cam-
mino, Laboratorio di Genetica 
Medica, Farmacogenetica e Far-
macologia clinica, Laboratori di 
Neurofisiologia).
Come è nata questa idea in un 
sacerdote?
Mi venne l’ispirazione nel 1998. 
Subito non avevo ben chiaro 
cosa fare ma sentivo che avrei 
dovuto realizzare qualcosa per 
gli ultimi, per le persone più 
povere. Chi è più povero di un 
malato di Alzheimer che perde 
la capacità di conoscere e di re-
lazione? Ben presto questa mia 
idea fu condivisa e fatta propria 
dalla mia comunità parrocchia-
le che in questi anni, insieme 
a tante persone di buona vo-
lontà mi ha sempre sostenuto. 
Nel 2000 abbiamo costituito la 
«Fondazione San Secondo per 
la ricerca sull’Alzheimer Onlus 
Via Assietta, 9 Torino» ed abbia-
mo incominciato a raccogliere 
le prime offerte. Il terreno su 
cui sorge la Clinica è stato do-
nato dalla Fiat, nella persona del 

compianto avv. Giovanni Agnel-
li. Ho letto come un segno del 
Signore il fatto che questo ap-
pezzamento si trovasse in una 
borgata denominata «Paradiso» 
e nell’ambito di una parrocchia 
intitolata alla «Madonna dei 
Poveri». Avevamo la protettrice 
giusta! I segni si sono moltipli-
cati ed abbiamo goduto della 
generosità di tante persone che 
in questi anni ci hanno aiutato 
con le loro offerte e donazioni. 
Abbiamo ricevuto anche dei 
contributi da parte delle Fonda-
zioni bancarie Compagnia San 
Paolo e CRT. L’amministrazio-
ne comunale di Collegno, con 
l’approvazione (all’unanimità!) 
della modifica al Piano regola-
tore, ci ha consentito l’edificabi-
lità dell’area. Ho avuto anche la 
gioia della cittadinanza onora-
ria a Collegno! Non nascondo, 
però, che non sono mancate le 
difficoltà. Il Signore, però, non 
mi ha mai abbandonato e mi 
ha sempre guidato, insieme ai 
miei collaboratori, per supera-
re le tante incomprensioni, sia 
a livello politico regionale che 
culturale cittadino, affinché 
quest’opera si potesse compiere. 
Non è facile, nella cultura indivi-
dualistica e materialistica odier-
na, stare dalla parte di chi soffre 
più di noi. Siamo certi che il sor-
gere di quest’opera contribuirà 
a sensibilizzare i cuori, affinché 
nessuno sia abbandonato alla 

sua sofferenza!
Quanto denaro è stato investi-
to?
Il costo della Clinica sarà di circa 
20 milioni di euro per quanto ri-
guarda la costruzione. Vi si deve 
aggiungere 2,5 milioni di euro 
per attrezzature di laboratorio 
e arredamenti. Per le spese della 
ricerca ci si affiderà alla prodiga-
lità di tante persone che in que-
sti anni ci hanno già sostenuto 
con grande generosità! Stiamo 
cercando ancora 3 milioni di 
euro per potere finire la costru-
zione entro l’anno. 
A quando l’inaugurazione? 
Se non sorgeranno problemi 
burocratici, speriamo entro l’an-
no di finire i lavori e di affidare 
la Direzione della Clinica all’Or-
dine Fatebenefratelli, titolare 
dell’unico centro di ricerca che 
si occupa esclusivamente della 
malattia di Alzheimer in col-
laborazione con l’Università e 
analoghi Centri Internazionali. 
Ci rivolgiamo alla generosità 
di tutti. Chi desidera contri-
buire al completamento della 
clinica può versare un’of-
ferta presso la banca Inte-
sa Sanpaolo (Iban (IT27S0 
306901000100000071484) 
oppure sul c/c postale n. 
29696119 intestato a Fondazio-
ne San Secondo per la ricerca 
dell’Alzheimer – Onlus (tel 
011.5618813). Grazie!

Fabrizio SALVATICO

Clinica della Memoria
 Segue da pagina I

parrocchia e dintorni – poco spazio per i giovani

Quello che vedo…
Il rilancio dell’Oratorio esige il coinvolgimento di tutta la comunità
Scosto le tendine e guardo, 
al di là della strada e intorno 
alla chiesa: è bello il panorama 
visto dalle finestre della casa 
canonica. C’è il prato sul falso 
promontorio di fronte, che va 
verso la stazione, molti palazzi, 
sembra tutto molto ordinato… 
e molto silenzioso. 
Ricordo la prima impressione 
quando sono venuto a parlare 
con don Domenico, prima del 
suo trasferimento a Chieri: una 
bella chiesa, forse leggermente 
piccola (8 mila abitanti merite-
rebbero qualche metro e qual-
che posto in più…) ma molto 
calda, accogliente, chiaramente 
distinguibile dagli altri edifici. 
Intorno la stessa impressione di 
ordine: ma come per la chiesa, 
poco spazio anche nel cortile. 
Un po’ mi dispiace, perché sa-
rebbe bello avere un campetto 
per far giocare i ragazzi, per far-
li sentire a casa, liberi di espri-
mere la loro esuberante ener-
gia. Mi mancano un po’ i loro 
schiamazzi …
Già, i giovani: penso prima a 
quelli di Santa Chiara, subito 
dopo a quelli del Natale del 
Signore, dove si è sviluppata 
la mia precedente esperienza, 
nella quale ho potuto verificare 
che il progetto educativo dell’o-
ratorio è fondamentale per i 
ragazzi: li fa crescere in gruppo, 
scollandoli dallo schermo della 
Tv o dei videogiochi, coltivando 
relazioni sane, autentiche in un 
ambiente ricco di proposte e di 
contenuti. Si tratta di uno dei 
nuclei del metodo preventivo 
di don Bosco: mettere talmente 
tanto bene nel cuore dei piccoli 
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Battesimi. Zona Giulia, Zona Jacopo Antonio, Zito Manuel, 
Masserenti Samuel, Destefano Martina, Uliveto Letizia.
Defunti. Silvestri Salvatore, Fozzato Lucia, Pinna Brigida, Cena 
Virgilio, Ravotti Catterina, Esposito Vincenzo, Modugno Fran-
cesca, Abbatiello Lorenzo, Capuana Salvatore, Edini Flavio, Za-
varin Nerio, Fede angelo, Milici Rosario.
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che il male non abbia il tempo e 
la possibilità di svilupparsi.
Le stesse relazioni devono es-
sere durature: quanto è im-
portante per loro la durata nel 
tempo! È espressione dell’amo-
re fedele e affidabile di Dio, e 
forma persone capaci di fiducia 
nel futuro e di scelte impegna-
tive, belle, buone, stabili. La 
comunità cristiana è come una 
grande famiglia, in cui i rap-
porti crescono, si consolidano, 
eventualmente si purificano e 
continuano nel tempo: questa 
è una roccia stabile sulla quale 
crescere e formarsi, specie nel 
tempo in cui gli affetti sono 

provvisori e tutto è offuscato 
dal manto della paura di ciò 
che è definitivo; ma il cuore 
dell’uomo non è una versione 
di un programma informatico 
da aggiornare! Ha bisogno di 
riposare sulla forza dell’amore, 
su presenze affidabili.
Naturalmente il punto di par-
tenza è creare questo ambien-
te, fatto anzitutto di persone: 
una comunità per essere viva 
deve, assolutamente DEVE, 
essere in grado di trasmettere 

la bontà del Vangelo; al con-
trario, si estingue. Tant’è che il 
documento-guida della Cei per 
questi anni è intitolato «Educa-
re alla vita buona del Vangelo». 
Orientamenti pastorali dell’E-
piscopato italiano per il decen-
nio 2010-2020. Si tratta di un 
tentativo di risposta adeguato 
a ciò che viene definita da anni 
l’attuale emergenza educativa, 
cioè proprio la difficoltà e la cri-
si del sistema educativo odier-
no, dovuto al vuoto di valori, al 
relativismo etico e religioso, alla 
instabilità delle relazioni.
Proprio sulla scia di quel pri-
mo testo, la stessa Cei ne ha 
prodotto un altro nel 2013, «Il 
laboratorio dei talenti», nota 
pastorale sul valore e la mis-
sione degli oratori nel contesto 
dell’educazione alla vita buona 
del Vangelo. Per la prima volta 
la Conferenza Episcopale Ita-
liana si esprime in modo così 
esplicito sulle caratteristiche 
e sullo stile degli oratori, stru-
mento prezioso e articolato 
per l’educazione dei giovani. 
Penso che tale documento sia 
un buon punto di riferimento 
per la pastorale giovanile, anche 
tenendo conto della varietà pre-
sente all’interno della nostra 
parrocchia: si tratta non di ren-
dere tutto uniforme, ma con-
corde. Il modello di riferimento 
è quello che esprime la Chiesa 
come corpo di Cristo, formato 
da diverse membra con funzio-
ni (e caratteristiche) differenti 
ma unite in Cristo, mosse dal-
lo stesso Spirito, con una sola 
fede, in una sola Chiesa. Tra-
dotto in termini pastorali, tanti 

gruppi, una sola comunità, un 
solo progetto, un solo cuore.
In altre parole, i ragazzi si de-
vono conoscere, apprezzare re-
ciprocamente, sentirsi famiglia: 
per ottenere ciò serve un solo 
coordinamento che riunisca i 
vari gruppi, in più vi saranno 
momenti formativi e ritiri in 
comune. L’unica carità però si 
può esprimere in diversi modi: 
aiutando nei catechismi, fa-

«Laboratorio
dei talenti»,

questa la bella
immagine usata

dei Vescovi
per l’Oratorio

cendo animazione da cortile 
(giochi, bans etc…), animando i 
gruppi delle medie e superiori, 
intervenendo nelle varie atti-
vità della Caritas parrocchiale, 
prestando servizio liturgico in 
più modi (come accoliti, letto-
ri, cantori)… tutte queste real-
tà, unite, costituiscono l’unico 
contenitore dell’oratorio par-
rocchiale. Tutto ciò è molto più 
che far giocare i bambini in un 

parcheggio custodito!
Personalmente credo molto nel 
ruolo educativo dell’oratorio: 
c’è davvero la possibilità di far 
crescere nuove generazioni di 
persone umili, equilibrate, ca-
paci di pregare, di condividere 
la fede, di servire per amore: 
persone sante, in definitiva. Per 
fare questo servono adulti di 
riferimento ed educatori esper-
ti, e credo che la parrocchia di 
Santa Chiara disponga delle 
forze per fare questo. Oltretut-
to si è ricomposta la Commis-
sione Giovani dell’U.P., che sta 
organizzando momenti forma-
tivi per gli animatori dei campi 
e dell’Estate Ragazzi. È bello 
sapere che si può contare sul 
sostegno reciproco, ed è anche 
bello che ci sia l’apertura a una 
chiesa più grande della sola 
parrocchia: a patto però che 
prima si sia sviluppato un ade-
guato senso di appartenenza e 
di identità comunitaria.
Credo che gli altri membri della 
parrocchia debbano sentire l’ur-
genza di cooperare nella gene-
razione delle nuove leve: è tutta 
la comunità che educa e forma, 
sia fornendo un aiuto pratico, 
che dando un esempio di parte-
cipazione attiva  e responsabile. 
Il mio sogno è vedere a breve la 
chiesa piena di giovani, dai 15 ai 
30 anni, perché credo che posso-
no fornire un forte contributo 
alla vita comunitaria, e saranno 
certamente di stimolo e modello 
per i piccoli. Credo fermamente 
che tutto questo si possa, anzi si 
debba fare, ma per questo serve 
il contributo di tutti. Per edu-
care un bambino, ci vuole tutto 
un villaggio. Rimetto a posto le 
tendine, e penso che tutto si può 
fare con l’aiuto di Dio. Un senso 
caldo di gratitudine mi avvolge 
pensando che non solo la chiesa 
di Santa Chiara è accogliente, 
ma anche le persone. Il villaggio 
è lì, davanti a me, in quei palazzi. 
Questo, è quello che vedo.

don David


